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lia potuto havere la solita audienza del sabato, con tu tt i  clie i sudetti 
card '1 Mendozza et Deza la  procurassero liieri et per p lacar p iù  S. Stà
li dissero che detto conte liavrebbe scritto  a Napoli hoggi, che levas­
sero quelli doi m illia cinquecento Spagnoli de bisogno che sono qui 
a lli confini del Stato ecclesiastico qui verso il regno, de quali S. Sta 
si e ra  dolsciuta in congregatione, che soldati di bisogno si mettono 
alle  m arine ove non patono tan to  come alle montagne in  questi tempi, 
e t che però si può credere che gli havessero fa tt i  venire per spaven­
ta re  tan to  più, et la  S. Stà rispose a lli detti card inali che il conte faccia 
quel che gli pare per debito, ch’egli non ha paura, che quando verrà 
sap rà  m ettere in sieme 8m fan ti che li andaranno a scacciare da quelli 
confini. Mi disse per ultim o che nel suo Pontificato non ha mai pen­
sato di fa r  dispiacere a S. Mtà ne a suoi sta ti, ma sì di proceder seco 
come padre, come fratello , come compagno alle cose dell’honor di Dio, 
ma se o il Re o i  suoi m in istri pensarano di violentare la  volontà di 
S. Stà o d istu rbare  i suoi s ta ti fa rà  vedere al mondo che P apa  Sisto 
non è Paulo  IV. Questo è quanto è passato  degno di esser saputo dal- 
l ’A. V . . . .

Orig. A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

71. Matteo Bramano al duca di Mantova. 1

Roma, 7 aprile 1590.

. . .  A lli cinque card inali delle cose di F ran za  sono aggionti sei, 
cioè A rragona, che disse già bene per il P ap a  contro queste pro­
teste, Colonna vecchio, amicissimo del Granduca, Com aro per Veue- 
tian i, Sforza pretendente del ducato di M ilano, Monte, crea tu ra  del 
G randuca et che po rta  l ’arm e di F ranza , V. A. pensi il resto. Se il 
card. Gonzaga e ra  sano è opinione che vi en trava et il lassare  il vec­
chio presente in  Roma per porvi il nuovo sano era offesa al vecchio, 
così mi è s ta to  detto. Nella prim a congregatione, che fecero giovedì, 
fu  detto a S. Stà che dasse il giuram ento de silentio colla scomunica 
e t S. S,il non lo volea fare, ma ista to  da Colonna S. Stà lo fece, et tiene 
certo che Colonna istasse per non essere obligato ma iscusato da rele­
vare cosa alcuna a 11’amba sciatore di Spagna ,2 che del resto et Cor- 
n a i ‘ 0  haverà licenza p a r la r  a l suo am basciatore et Monte al suo et 
così Y. A. spero saperà il tu tto . La raggione perchè S. Stà non si 
curava che si sapesse il tu tto  è perchè mi raccordo che la  S. Stà mi 
disse a dì passa ti, cioè perchè 8. S tà non vuole p iù  fa r  altro per la 
lega, poiché il legato e t ambasciatore di Spagna  hanno ro tto  la  sua 
o rd itu ra  et l ’hanno necessitato a d ir  il tu tto  in  publica congregatione 
e t però per Roma si ride del generalato dato già a l duca d’Urbino 
poiché sa rà  a l fine voce vana et generalato aereo et al fine sa rà  più 
honore a non liavere hauto  ta l nome et voce di generalato che haverlo 
liav u to . . .

Orig. A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

1 Cfr. sopra p. 265.
2 La parto stampata in corsivo è cifrata.


